
NON PERMETTIAMO L’ASSASSINIO DI ALFREDO COSPITO IN
SCIOPERO DELLA FAME DAL 20 OTTOBRE. 

Appello per una mobilitazione internazionale

Lo scorso 20 ottobre l’anarchico Alfredo Cospito, nel corso di un’udienza presso il  tribunale di
sorveglianza di Sassari, ha tentato di leggere un’articolata dichiarazione nella quale annuncia di
essere entrato in sciopero della fame contro il regime detentivo di 41 bis a cui è sottoposto e
contro l’ergastolo ostativo. Una battaglia che Alfredo non intende interrompere, fino al proprio
decesso.  Il  compagno,  che  si  trova  in  41  bis  dallo  scorso  5  maggio  con  un  decreto  firmato
dall’allora ministra della giustizia Marta Cartabia, è attualmente detenuto nel carcere di Bancali,
in Sardegna.

Alfredo Cospito è un anarchico da sempre in prima linea nelle lotte, mai disposto a compromessi o
ad arrendersi.  È un compagno che ha lottato dalla fine degli  anni Ottanta,  periodo nel  quale
venne incarcerato come obiettore totale (per il rifiuto di svolgere il servizio militare obbligatorio) e
che, dopo l’arresto avvenuto nel 2012, nel corso del processo che ne è seguito, ha rivendicato il
ferimento  del  dirigente  di  Ansaldo  Nucleare  Roberto  Adinolfi,  realizzato  dal  Nucleo  Olga  /
Federazione Anarchica Informale – Fronte Rivoluzionario Internazionale e avvenuto il 7 maggio
dello stesso anno a Genova.

Alfredo è sempre stato attivo nella difesa dei compagni colpiti dalla repressione, in ogni angolo
del  mondo.  La  sua  lotta  oggettivamente  riguarda  tutti  i  detenuti,  fra  i  quali  ricordiamo
particolarmente  i  tre  militanti  delle  Brigate  Rosse  per  la  costruzione  del  Partito  Comunista
Combattente  rinchiusi  da  oltre  17  anni  in  41  bis  (Nadia  Lioce,  Roberto  Morandi.  Marco
Mezzasalma). Nel 2009 la compagna Diana Blefari, della stessa organizzazione, si tolse la vita,
dopo la permanenza in questo duro regime carcerario.

Alfredo si trova in carcere ininterrottamente da dieci anni, trascorsi nelle sezioni di Alta Sicurezza
fino al trasferimento in 41 bis. Nel 2016 è stato coinvolto nell’operazione Scripta Manent, accusato
di associazione sovversiva con finalità di terrorismo e di molteplici attacchi esplosivi. A seguito
della sentenza di  Cassazione del luglio  di  quest’anno, è stata riformulata la condanna per lo
stesso Alfredo e per Anna Beniamino in “strage politica”, la cui unica pena prevista è l’ergastolo.
Lo Stato italiano che ha sempre protetto gli stragisti fascisti ora vuole condannare per strage due
anarchici per un attacco che non ha provocato né vittime né feriti.

Alfredo  da  anni  contribuisce  con  articoli,  progetti  editoriali  e  proposte  al  dibattito  anarchico
internazionale.  Per  questo  motivo  è  stato  più  volte  sottoposto  a  censura  e  divieto  di
comunicazione  con  l’esterno,  venendo  condannato  per  la  pubblicazione  del  foglio  anarchico
rivoluzionario “KNO3” e dell’ultima edizione di “Croce Nera Anarchica” e attualmente indagato per
la pubblicazione del giornale anarchico “Vetriolo”. Dopo questi provvedimenti, nel mese di maggio
ad Alfredo è stato applicato il 41 bis e successivamente trasferito dal carcere di Terni a quello di
Bancali, a Sassari. In questo modo gli viene impedito ogni contatto con l’esterno.

Il 41 bis serve per isolare completamente il detenuto dall’esterno. La misura viene disposta per
quattro anni, ma di fatto l’unico modo per uscirne è quello di pentirsi e collaborare con le forze
repressive. In altre parole, il 41 bis è tortura, in quanto ideato per indurre sofferenza allo scopo di
estorcere confessioni o dichiarazioni.



Questo  regime  carcerario  comporta  un’ora  di  visita  al  mese  con  il  vetro  divisorio,  sotto
sorveglianza elettronica e con la registrazione audio e video. Solo se i  familiari  non hanno la
possibilità di recarsi al colloquio, in alternativa alla visita in carcere è prevista la possibilità di una
telefonata mensile di 10 minuti, ma per effettuarla il familiare del detenuto deve recarsi presso
una caserma dei carabinieri o all’interno di un carcere. Inoltre è prevista una sola ora d’aria e una
sola ora di socialità interna alla sezione, che avvengono in gruppi composti da un minimo di due a
un massimo di quattro detenuti: la divisione in gruppi viene decisa direttamente dagli uffici dei
burocrati a Roma e dura alcuni mesi.

Il 41 bis è un regime carcerario di annientamento, in quanto studiato per provocare danni fisici e
mentali  tramite la tecnica della deprivazione sensoriale;  si  tratta di  una condanna alla morte
politica e sociale, volta a recidere ogni forma di contatto con l’esterno. Il trattamento riservato ad
Alfredo ci ricorda le parole attribuite a Benito Mussolini su Gramsci: bisogna impedire a questo
cervello di funzionare per vent’anni.

Esemplificativo del  buco nero nel  quale si  finisce una volta entrati  in 41 bis è proprio quanto
accaduto il 20 ottobre durante l’udienza presso il tribunale di sorveglianza di Sassari. In questa
udienza  è  stato  impedito  ai  solidali  di  entrare  in  aula,  il  compagno  si  trovava  collegato  in
videoconferenza dal carcere come previsto dalle regole del 41 bis e quando ha tentato di leggere
la  propria  dichiarazione gli  è  stata tolta la  voce schiacciando un bottone.  La dichiarazione è
secretata  dai  giudici,  se  gli  avvocati  la  diffondessero  rischierebbero  una  pesante  condanna
penale.

La vicenda del compagno Alfredo Cospito si intreccia con un clima repressivo sempre più cupo nel
Paese.  Fuori  dal  movimento  anarchico,  assistiamo a  una  repressione  sempre  più  opprimente
anche contro gli  operai,  gli  studenti,  i  movimenti  sociali.  Citiamo il  caso più eclatante:  questa
estate  la  procura  di  Piacenza  ha  aperto  un’inchiesta  contro  dei  sindacalisti  accusandoli  di
“estorsione”  perché  chiedevano,  con  una  lotta  “radicale”  (picchetti  e  blocchi  stradali),  degli
aumenti salariali al padrone.

Vogliamo che si comprenda anche all’estero che la china repressiva che sta prendendo lo Stato
italiano riguarda tutti in prima persona, dato che un precedente di queste dimensioni nel cuore
dell’Europa potrebbe essere foriero di ulteriori balzi repressivi anche ad altre latitudini. Tutto ciò
sta accadendo mentre la crisi  sociale e la crisi  militare internazionale peggiorano di giorno in
giorno. Sappiamo che questi sono i contesti ideali per mettere in atto svolte autoritarie da parte
dei governi. Abbiamo poche settimane per salvare la vita di Alfredo Cospito, per evitare il suo
assassinio,  ma  soprattutto  per  dare  un  segnale  di  contrattacco  a  quanto  sta  succedendo.
Riteniamo lo Stato responsabile della vita e della salute del compagno. Mobilitiamoci in tutto il
mondo, facciamo pressione sullo Stato italiano affinché Alfredo possa uscire dal 41 bis.
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Compagni e compagne


